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“Abbà… Dialogo e Relazione col Padre”
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Parrocchia 
Sacro Cuore in Santa Maria di Gesù
Mazara del Vallo
INTRODUZIONE

Canto introduttivo:

Lettura del Vangelo: Mc 14, 32-40
Guida:

Sono diversi i nomi con cui gli ebrei al tempo di Gesù (e ancor prima di lui) chiamavano Dio. Lo chiamavano “il Signore”, “l’Altissimo”, “Il Santo”. Gesù si distanzia da questi appellativi. Egli chiama Dio “Padre”, “Padre mio”. Usa persino il nomignolo “Abbà”, un termine in uso nel linguaggio familiare da parte dei bambini: Abbà” equivale al nostro “papi”, “papino”, espressione di confidenza, fiducia, abbandono totale.
Silenzio adorante
I. Una relazione “unica ed esclusiva”
Canto:

Lettura del Vangelo: Lc 2, 43-49

1L.
La prima testimonianza della relazione peculiare di Gesù con il Padre suo ce la offre l’evangelista Luca nella pagina conclusiva dei vangeli dell’infanzia. Luca racconta il pellegrinaggio annuale a Gerusalemme della sacra Famiglia per la festa di Pasqua, quando Gesù compie 12 anni, divenendo così “bar miswah”, “figlio del precetto”, cioè adulto nella fede e abilitato ad osservare la Torah. 

Forse la madre si aspettava che il figlio chiarisse l’equivoco, per poi concludere: mi dispiace per quello che è successo; non volevo farvi soffrire. Vi assicuro che non accadrà più…! Invece, la risposta di Gesù è una parola forte e decisa: “Perché mi cercavate? Non sapevate che io devo occuparmi delle cose del Padre mio?” (Lc 2,49). Letteralmente: “Non sapevate che io devo essere nelle cose del Padre mio?”. Gesù rivendica il primato assoluto del Padre nella sua vita e, quindi, la volontà di “rimanere radicato” nel suo progetto. “Io devo essere nelle cose del Padre mio”: queste sono le prime parole che Gesù pronuncia nel vangelo di Luca; e in esse egli nomina il “Padre”. Alla fine della vita, sul calvario, invocherà ancora il “Padre” consegnandogli il suo respiro: “Padre, nelle tue mani consegno il mio spirito” (Lc 23,46). 

Le prime e le ultime parole di Gesù, quindi, riguardano il Padre. E così, la “paternità” di Dio fa da inclusione alla vita e alla missione di Gesù. Egli è il “Figlio” il cui cibo è “fare la volontà del Padre” (Gv 4,34). Pertanto, l’evangelista sottolinea che Gesù, già da adolescente, al tempo in cui diventa “figlio del precetto”, “resiste, rimane, persevera” a Gerusalemme in ascolto del Padre. Alla presenza dei genitori egli rivendica per sé una priorità assoluta: porsi al servizio del Padre celeste.
Silenzio adorante
II. La discesa dello Spirito e la voce del Padre

Canto:

Lettura del Vangelo: Mt 13, 13-17

2L.
Dopo questo dialogo e il  conseguente battesimo interviene direttamente il cielo a confermare la piena giustizia. Il Padre mostra di gradire il gesto di Gesù che decide di percorrere la via della solidarietà radicale, non si vergogna di farsi fratello dei peccatori, ma scende nelle acque inquinate dai loro peccati e le purifica prendendo i peccati su di sé. Questo è proprio il Messia che avevo in mente, sembra dire Dio, mentre apre i cieli e invia lo Spirito sul capo di Gesù sotto forma di colomba. Segue la voce del Padre che dall’alto proclama: “Questi è il Figlio mio, l’amato: in lui ho posto il mio compiacimento” (Mt 3,17). A chi si rivolge la voce? Al Battista e a tutti i presenti, ma anche ai destinatari del Vangelo. E’ a noi che il Padre rivolge la sua attestazione: proclama e accredita Gesù di Nazaret come il “Figlio amato”, oggetto del suo compiacimento in cui si realizza un’ altra parola del profeta Isaia: il canto del Servo del Signore:

Tutti:
“Ecco il mio servo che io sostengo,

il mio eletto di cui mi compiaccio.

Ho posto il mio spirito su di lui;

egli porterà il diritto alle nazioni” (Is 42,1).


Silenzio adorante

III. Gesù di fronte al Tentatore
Canto:

Lettura del Vangelo: Mt 4, 1-11
3L.
Satana vorrebbe distruggere la confidenza incondizionata di Gesù nel Padre scegliendo una via sua, una modalità “altra” nel realizzare la missione,  un “messianismo potente”. Gesù, invece, sceglie la via della fedeltà, della fiducia e dell’obbedienza a Dio; sceglie un messianismo da vivere nella “debolezza”.

 
Silenzio adorante
IV. Gesù “testimone” del Padre -  Il Padre “testimone” del Figlio
Canto: 

Lettura del Vangelo: Gv 3, 9-13
4L. 
E’ la prima volta che sulla bocca di Gesù risuona la parola testimonianza che, peraltro, è una parola-chiave in tutto il vangelo di Giovanni. Gesù si presenta come il testimone diretto di Dio, infatti rivendica che la sua origine è “dal cielo”.”Più avanti, al cap. 10, nel discorso sul Buon Pastore, Gesù dirà ai Giudei: “Io e il Padre siamo una cosa sola. Sappiate che il Padre è in me e io nel Padre” (Gv 10,3.38). Per questo egli è l’unico che può dare un’autentica testimonianza su Dio, infatti “Dio, nessuno l’ha mai visto: proprio il Figlio unigenito, che è nel seno del Padre, lui lo ha rivelato” (Gv 1,18). Gesù non solo dà testimonianza al Padre suo, ma riceve testimonianza da lui, dal Padre. 
Nel cap. 5 del suo vangelo, Giovanni racconta la guarigione di un paralitico alla piscina di Betzatà. Dopo aver rimesso in piedi quell’uomo, invita i suoi avversari a riconoscere che la guarigione da lui operata in giorno di sabato corrisponde alla volontà di Dio, è opera sua. Segue una discussione serrata sulla testimonianza che il Padre dà al Figlio. Dice Gesù: “Io ho una testimonianza superiore a quella di Giovanni: le opere che il Padre mi ha dato da compiere, quelle stesse opere che io sto facendo, testimoniano di me che il Padre mi ha mandato. E anche il Padre che mi ha mandato, ha reso testimonianza di me” (Gv 5,36-37). 







Silenzio adorante
CONCLUSIONE

Canto: 

Lettura del Vangelo: Lc 22, 41-46
5L. 
Abiamo cercato di cogliere alcune sfaccettature della relazione di Gesù con il Padre e del modo come  egli rivela a noi la presenza e il mistero di Dio nella sua vita. Per concludere, richiamo la domanda di Filippo a Gesù e la risposta che riceve da lui nel colloquio intimo del Signore con i suoi discepoli la sera dell’Ultima Cena. “Se conoscete me, conoscerete anche il Padre” dice Gesù ai suoi. Filippo ribatte: “Signore, mostraci il Padre e ci basta”. 

Gesù riprende: “Da tanto tempo sono con voi e tu non mi hai conosciuto, Filippo? Chi ha visto me ha visto il Padre, perché io sono nel Padre e il Padre è in me” (cf. Gv 14,7-14). In ogni uomo è presente il desiderio di conoscere il mistero di Dio e di intravedere i lineamenti del suo volto. Ebbene, questo desiderio trova risposta in Gesù, il Figlio.
Se ogni giorno ascoltiamo lui e il suo Vangelo; se scrutiamo i suoi sentimenti e il suo agire; se accogliamo le sue logiche e seguiamo il suo stile di vita, veniamo anche noi introdotti nei segreti di Dio e il Padre ci riconoscerà figli-nel-Figlio. Sappiamo che siamo già tali in forza del sacramento del Battesimo, ma non basta sapere; infatti il Signore ci chiede di “diventare ciò che siamo”, come dicevano i Padri della chiesa: “Cristiano, diventa ciò che sei!”

Silenzio Conclusivo
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